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* * * * *

1. Modelli da utilizzare

Con il decreto direttoriale 29 dicembre 2000 (pubblicato nel Suppl. Ord. n. 9 alla Gazzetta Ufficiale n. 14 del 18/1/2001) sono stati approvati i nuovi modelli di dichiarazione per l’IVA relativa all’anno d’imposta 2000.

I modelli approvati sono della stessa tipologia di quelli dello scorso anno, e cioè:

1) Modello IVA/2001, che comprende tutti i quadri della dichiarazione annuale ed è composto da:

· un frontespizio, contenente la parte anagrafica e il quadro VX per l’indicazione del conguaglio annuale IVA;

· un modulo, contenente i quadri interni del modello (VA – VB – VC – VE – VF - VG – VH – VK – VL – VO), oltre ai quadri da VS a VZ da compilare esclusivamente dalla società controllante in caso di liquidazione dell’IVA di gruppo ai sensi dell’articolo 73 del D.P.R. n. 633/1972 e del D.M. 13 dicembre 1979.

2) Modello VR/2001, da compilare in caso di richiesta di rimborso dell’IVA a credito risultante dal modello di dichiarazione annuale, che va comunque compilato (dichiarazione IVA autonoma o modello UNICO/2001).

3) Modello IVA 26 LP/2001 - Prospetto delle liquidazioni periodiche effettuate dalle società aderenti alla liquidazione di gruppo, da compilare esclusivamente dalla società controllante e da presentare al Concessionario della Riscossione competente con allegati: 

· il prospetto IVA 26 PR/2001 (che contiene i quadri da VS a VZ della dichiarazione annuale IVA della controllante) ;

· le garanzie previste dal D.M. 13.12.1979 per le eccedenze di credito trasferite e compensate all’interno del gruppo.

4) Modello IVA 74-bis, riservato ai curatori fallimentari e ai commissari liquidatori (in caso di liquidazione coatta amministrativa), da presentare direttamente all’Ufficio delle Entrate competente al fine di consentire all’ufficio di insinuare l’eventuale credito erariale nel fallimento dell’impresa.

1.1 Modalità, termini di presentazione e trasmissione telematica della dichiarazione annuale IVA


Una delle più importanti novità riguarda, per il 2001, l’obbligo ormai generalizzato di trasmissione telematica delle dichiarazioni fiscali, da eseguire direttamente o tramite intermediari abilitati all’invio telematico.


Infatti, dapprima le istruzioni ai nuovi modelli di dichiarazione IVA e poi, in maniera più esauriente, la circolare n. 14 del 7.2.2001 della  nuova Agenzia delle Entrate del Ministero delle Finanze \
chiarito che, a partire dal periodo d’imposta 2001, sono obbligati alla trasmissione telematica delle dichiarazioni annuali (IVA, redditi, IRAP, sostituti d’imposta ovvero mod. Unico/2001) le seguenti categorie di soggetti:

1) i contribuenti tenuti nell’anno 2000 alla presentazione di almeno una dichiarazione periodica IVA;

2) i contribuenti tenuti alla presentazione nel 2001 della dichiarazione dei sostituti d’imposta, in forma autonoma (mod. 770) o nell’ambito della dichiarazione unificata;

3) le società di capitali e gli enti commerciali di cui all’articolo 87, comma 1, lettere a) e b) del T.U.I.R., a prescindere dal capitale sociale o patrimonio netto posseduto.

In particolare, se il contribuente è tenuto nel 2001 a presentare la dichiarazione dei sostituti d’imposta nei confronti di più di 20 soggetti, deve presentare le dichiarazioni utilizzando il servizio telematico ENTRATEL:

· sia che trasmetta direttamente;

· sia che si avvalga di un intermediario abilitato (commercialista, CAF, associazione di categoria ecc.).


Invece, il contribuente che non sia tenuto nel 2001 a presentare la dichiarazione dei sostituti d’imposta o che la presenti per ritenute effettuate a non più di 20 soggetti, deve trasmettere direttamente le dichiarazioni: 

· attraverso il servizio INTERNET  

· ovvero  tramite intermediario.


In via residuale, i soggetti che non rientrano nelle categorie sopra indicate possono continuare a presentare la propria dichiarazione su modello cartaceo 

· a banche o poste 

· ovvero consegnarla ad uno dei predetti intermediari abilitati.


Per i soggetti che devono presentare la dichiarazione utilizzando il servizio telematico ENTRATEL, si è visto che l’obbligo di trasmissione telematica della dichiarazione Iva annuale deriva da un ulteriore obbligo relativo all’anno 2000, ossia la presentazione di almeno una dichiarazione periodica. Chi era obbligato a presentare (per il 2000) almeno un dichiarazione periodica deve procedere necessariamente all’invio telematico della dichiarazione annuale relativa al 2000.


E’ importante capire a tal fine come si deve comportare il contribuente che, nel corso dell’anno 2000, non abbia posto in essere né operazioni attive né passive, ma che può vantare solo un credito di riporto dal periodo precedente.

Il Ministero delle finanze aveva già affrontato questo problema nella circolare n. 127 del 9.6.1999, affermando che, secondo il contenuto della circolare n. 19 del 10 luglio 1979, l’obbligo di annotazione delle liquidazioni Iva sui registri non sussiste per i soggetti che nel periodo di riferimento non hanno effettuato alcuna operazione né attiva né passiva. Dalla insussistenza dell’obbligo di annotazione della liquidazione, il Ministero deduceva quindi l’insussistenza dell’obbligo di presentazione delle dichiarazione periodica e, pur non affrontando espressamente il caso riguardante la sola presenza di un credito di riporto, sembrava lasciare spazi per ritenere che anche in tal caso potesse non presentarsi la dichiarazione periodica.

Più recentemente, con la richiamata circolare n. 14 del 7.2.2001, il Ministero ha definitivamente chiarito che sono esclusi dall’obbligo di presentazione della liquidazione Iva periodica i soggetti che nel periodo di riferimento non hanno effettuato alcuna operazione attiva o passiva e che non hanno crediti di riporto del periodo precedente. Ne consegue che la presenza di crediti di riporto provenienti dal mese o trimestre precedente obbliga in ogni caso il contribuente a presentare la dichiarazione Iva. 

Secondo le istruzioni ministeriali, i termini di presentazione della dichiarazione annuale IVA in via autonoma non sono variati rispetto all’anno scorso (anche se sono in corso di approvazione delle modifiche normative in tal senso, richieste da alcuni Ordini professionali e da Associazioni di categoria) e, quindi, restano fissati nel seguente modo:

· dal 1° febbraio al 31 maggio 2001, per la presentazione del modello cartaceo agli intermediari;

· fino al 30 giugno 2001 per la trasmissione telematica delle dichiarazioni, direttamente o da parte degli intermediari.

Si osservi come le istruzioni (pag. 8), nell’individuare la data entro cui effettuare la trasmissione telematica del modello, e cioè il 30 giugno 2001, utilizzano impropriamente l’espressione “presentazione in via telematica”. La presentazione, infatti, scade il 31 maggio 2001, mentre la trasmissione telematica è successiva. In particolare, si ricorda che questa scadenza è differita al 2 luglio 2001 in quanto il giorno 30 giugno cade di sabato. 

1.2 Chi deve presentare la dichiarazione annuale Iva “in via autonoma” (in forma non unificata)


Sono interessati alla scadenza del 16 marzo prossimo (termine di pagamento) tutti i contribuenti, mentre quella successiva del 31 maggio (termine di presentazione) riguarda solo coloro che sono obbligati alla presentazione della dichiarazione annuale “in via autonoma” . Si ricorda che per i contribuenti la cui dichiarazione Iva annuale deve essere compresa nel Modello Unificato è prevista la possibilità di differire il versamento anche oltre il termine del  16 marzo. In questo caso il pagamento può essere effettuato entro il più ampio termine previsto per il saldo delle imposte risultanti dallo stesso modello Unificato, e l’importo deve essere aumentato dello 0,40 per cento per ogni mese o frazione di mese rispetto alla scadenza iniziale. 

I soggetti  obbligati a rispettare la scadenza del 31 maggio, devono separare il modello riepilogativo di tutte le operazioni Iva (Modello Iva 2001) poste in essere nel corso dell’anno solare (acquisti, vendite, detrazioni, versamenti e così via) dalla parte riguardante l’imposizione sui redditi, l’Irap e il sostituto d’imposta.

Devono presentare la dichiarazione annuale relativa all’anno 2000 “in via autonoma” le categorie di contribuenti di seguito elencate:

· società di capitali ed enti soggetti ad Irpeg, nonché società di persone con periodo d’imposta non coincidente con l’anno solare;

· società controllanti e controllate, che effettuano la liquidazione Iva di gruppo ai sensi dell’articolo 73 del D.P.R. n. 633;

· curatori fallimentari e commissari liquidatori, per le dichiarazioni presentate per conto dei soggetti falliti o sottoposti a procedura di liquidazione coatta amministrativa;

· rappresentanti fiscali di soggetti non residenti e senza stabile organizzazione in Italia, per le dichiarazioni presentate per conto dei loro rappresentati;

· particolari soggetti come, ad esempio, i venditori porta a porta non tenuti alla presentazione della dichiarazione unificata, in quanto titolari di redditi per i quali non sussiste l’obbligo della presentazione della dichiarazione dei redditi e dell’Irap, sempre che non siano sostituti d’imposta.

Sin dall’approvazione del Modello Unico, si è posto il problema di comprendere il significato da attribuire all’espressione “periodo d’imposta non coincidente con l’anno solare”. Non è un aspetto di scarso rilievo, se si considera che questi soggetti sono interessati alla scadenza del 16 marzo, dovendo effettuare il pagamento entro questo termine. Viceversa, gli altri soggetti possono differire il versamento del tributo fino al termine previsto per il pagamento delle somme dovute in base alla dichiarazione unificata annuale (comprensiva anche della dichiarazione annuale Iva), maggiorando l’importo da versare degli interessi nella misura dello 0,40% per ogni mese o frazione di mese successivo alla predetta data (articolo 6 del D.P.R. 14 ottobre 1999, n. 542).

Sul punto, il Ministero delle finanze ha cercato di fare chiarezza con le circolari n. 57 del 5 marzo 1999 e n. 68 del 24 marzo 1999. 

Ad avviso dell’Amministrazione finanziaria “sono considerati periodi di imposta non coincidenti con l’anno solare (e in tal caso non è possibile presentare la dichiarazione unificata annuale) i periodi di imposta che interessano più anni solari … e quelli riguardanti un arco temporale interamente compreso nello stesso anno solare … che terminano, però, anteriormente al 31 dicembre”.

Se, ad esempio, una società di capitali si è costituita a novembre 1999 e il primo periodo di imposta chiude al 31 dicembre 2000, è necessario presentare due autonome dichiarazioni Iva. La prima, i cui termini sono già scaduti, comprende le operazioni relative ai mesi di novembre e dicembre 1999; la seconda, da presentare entro il termine del 31 maggio 2001, comprende l’intero anno 2000.

E’ opportuno osservare come la dichiarazione annuale relativa all’anno 2000 sia comprensiva dell’intero anno solare (12 mesi), ma ciononostante debba essere presentata autonomamente in quanto il periodo di imposta ai fini delle imposte sui redditi è, nel caso di specie, di quattordici mesi (1° novembre 1999 – 31 dicembre 2000). Se, al contrario,  il legislatore non avesse previsto l’obbligo della presentazione autonoma, la dichiarazione unificata avrebbe compreso un periodo di imposta, ai fini delle imposte sui redditi, di 14 mesi e un periodo Iva di 12 mesi. E’ indispensabile che i periodi di riferimento contenuti nel Modello Unico coincidano e questo può spiegare la diversa scelta del legislatore che per talune fattispecie particolari ha previsto l’obbligo di presentare la dichiarazione annuale Iva in forma autonoma. 

Sono altresì obbligati a presentare la dichiarazione autonoma i soggetti diversi dalle persone fisiche con periodo d’imposta interamente compreso nell’anno solare, ma che abbiano cessato l’attività prima del 31 dicembre 2000. 

 Dalla lettura delle istruzioni al Modello di dichiarazione Iva 2001 sembrerebbe che la previsione in esame riguardi solo le società di capitali, gli enti soggetti ad Irpeg e le società di persone, e non anche gli altri soggetti di cui all’articolo 5 del del TUIR; in realtà, il riferimento alle società di persone deve essere, più correttamente, inteso avendo riguardo a ogni altro soggetto di cui all’articolo 5 del TUIR e, quindi, anche agli studi associati. Lo stesso Ministero delle finanze, nel definire - con la circolare n. 57/E - l’ambito applicativo della previsione in esame non ha fatto alcun riferimento né alle società di capitali, né alle società di persone, ma più in generale ha individuato questi soggetti avendo riguardo a ogni contribuente diverso dalle persone fisiche. Le associazioni tra professionisti rientrano sicuramente tra questi e dunque, ove abbiano cessato l’attività prima del 31 dicembre 2000, la relativa dichiarazione Iva dovrà essere presentata in forma autonoma.

1.3 Il frontespizio


Il frontespizio contiene la parte anagrafica con i dati identificativi del contribuente. L’unica novità di rilievo da segnalare riguarda l’introduzione della casella “correttiva nei termini”. Il contribuente che si rende conto di aver commesso degli errori durante la compilazione del modello già inviato può, prima ancora che siano scaduti i termini di presentazione, inviare una nuova dichiarazione in sostituzione di quella già presentata, comunicando tale eventualità all’Amministrazione finanziaria con la barratura della casella in questione. La dichiarazione correttiva deve essere compilata integralmente.

E’ stata altresì prevista la possibilità di barrare la casella “dichiarazione integrativa” qualora il contribuente debba rettificare una dichiarazione già presentata dopo che siano scaduti i termini per la presentazione e beneficiando della riduzione delle sanzioni previste per il ravvedimento operoso (articolo 13 del D.Lgs 18 dicembre 1997, n. 472).


Si deve altresì segnalare che, in caso di compilazione della dichiarazione in Euro, è necessario barrare l’apposita casella e gli importi devono essere indicati in unità di Euro, arrotondando l’importo per eccesso se la frazione decimale è uguale o superiore a 50 centesimi di Euro o per difetto se inferiore a detto limite. Le istruzioni precisano ulteriormente che per la compilazione in Euro non si deve tenere conto dei tre zeri finali prestampati, che riguardano solo i contribuenti che compilano la dichiarazione annuale in lire.

1.4 Il quadro VX

Il quadro VX è composto da una sola sezione, e contiene i dati relativi alla determinazione dell’Iva da versare ovvero del credito d’imposta. 

Più precisamente:

-  nel rigo VX1 deve essere indicata l’imposta da versare o da trasferire (per le società controllanti e controllate). La casella 2 deve essere utilizzata per l’indicazione del numero di rate in caso di rateizzazione. 

-  nel rigo VX2 deve essere indicato l’importo effettivamente versato (casella 1). Questo spazio deve essere lasciato in bianco qualora il contribuente, dopo aver liquidato correttamente l’imposta, ne ometta il versamento.

Qualora il contribuente decida di avvalersi della facoltà di effettuare il versamento rateale, l’importo da riportare nel rigo VX2 (casella 1) è solo quello corrispondente alla prima rata e ciò anche qualora il contribuente abbia effettuato, prima della scadenza del 31 maggio, il versamento di più rate.  

A titolo esemplificativo, il contribuente potrebbe aver effettuato il versamento di tre rate (di importo eguale) entro il giorno 16 di ciascun mese a partire dal 16 marzo; l’importo da indicare è comunque solo quello del primo versamento anche se alla data di scadenza il soggetto passivo conosce e potrebbe indicare gli importi versati sino a quel momento.

Si ricorda, anche se le istruzioni ministeriali sono sufficientemente chiare sul punto, che nel caso in cui il contribuente effettui, per un errore materiale, un maggior versamento rispetto a quanto dovuto, il credito corrispondente all’importo versato in eccesso dovrà essere riportato al rigo VX2 (casella 3). Lo stesso comportamento dovrà essere seguito nel caso di versamento rateale, qualora l’eccedenza non venga recuperata diminuendo la rata successiva dell’importo versato in eccesso con la prima rata.

1.5 I dati dell’intermediario 


In questo quadro, da compilarsi a cura dell’intermediario che trasmette la dichiarazione, devono essere indicati i seguenti dati:

· il proprio codice fiscale;

· se si tratta di CAF, il numero di iscrizione all’albo;

· la data di presentazione della dichiarazione.

Inoltre, deve essere barrata la prima casella se la dichiarazione è stata predisposta dal contribuente, ovvero la seconda casella se la dichiarazione è stata predisposta direttamente da colui che ne cura l’invio telematico.

E’ opportuno soffermarsi su due aspetti riguardanti la compilazione di questo riquadro entrambi riguardanti l’invio telematico. 

Si deve innanzitutto osservare come l’intermediario non sia tenuto all’indicazione del numero di protocollo, bensì solo della data di presentazione. A tale riguardo, è opportuno distinguere chiaramente la data di presentazione della dichiarazione dalla data, successiva, di trasmissione telematica.

L’invio telematico è, infatti, una modalità tecnica di trasmissione dei dati che l’Amministrazione finanziaria deve acquisire. La differenza tra i due termini è assolutamente sostanziale e determina importanti conseguenze soprattutto nel corso dell’attività di verifica. Se, infatti, durante l’attività di controllo i verificatori dovessero chiedere, dopo il 31 maggio 2001, una copia della dichiarazione relativa all’anno 2000 presentata, e il contribuente non fosse in grado di fornirne una copia recante la sottoscrizione dell’intermediario e l’impegno di questo alla trasmissione  telematica, la dichiarazione dovrebbe considerarsi omessa. Né il contribuente potrebbe argomentare sostenendo  che i termini per procedere alla trasmissione telematica non sono ancora scaduti nel momento in cui viene sollevata la contestazione. Non a caso le istruzioni fanno riferimento alla scadenza del 31 maggio come termine da rispettare ai fini della presentazione. La trasmissione telematica rappresenta, come già ricordato, semplicemente una modalità tecnica di trasmissione dei dati relativi a una dichiarazione presentata alla data indicata sul frontespizio dall’intermediario.

Diversamente, ove l’attività di verifica iniziasse prima del 31 maggio 2001, il contribuente potrebbe eccepire che il termine di presentazione del Modello Iva 2001 (relativo al 2000) non è ancora scaduto e l’obbligo di esibire ai verificatori l’ultima dichiarazione riguarderebbe solo l’anno 1999.

1.6 Il quadro VA


Si suggerisce di prestare particolare attenzione al quadro VA contenente alcune informazioni riguardanti l’attività. In particolare:

-  nel rigo VA2 deve essere riportato il codice relativo all’attività esercitata desunto dalle tabelle di cui ai DD.MM 9 dicembre 1991 e 12 dicembre 1992. 

In caso di esercizio di più attività gestite con una contabilità unica, deve essere indicato il codice corrispondente all’attività prevalente avendo riguardo al volume d’affari realizzato nell’anno solare.

Con l’occasione si segnala che il contribuente deve comunicare al competente ufficio dell’Amministrazione finanziaria tutte le attività eventualmente esercitate. Il modello da utilizzare per effettuare la comunicazione ai sensi dell’articolo 35 del D.P.R. n. 633/72 è suddiviso in più parti: nel quadro B, relativo ai dati del soggetto d’imposta, deve essere indicato il codice dell’attività prevalente; nel quadro E (del modello AA7/6) della sezione 1 devono essere indicati i codici corrispondenti alle altre attività eventualmente esercitate. 

La distinzione tra attività prevalente e attività secondaria è effettuata, in via presuntiva, al momento della presentazione della dichiarazione di inizio dell’attività (o in un momento successivo) non essendo possibile conoscere, se non a consuntivo, il reale svolgimento dell’attività.

Nel compilare il rigo VA2, il contribuente non dovrà tenere conto delle segnalazioni risultanti dal modello di inizio dell’attività già presentato. Potrà verificarsi, quindi, il caso in cui il codice relativo a un’attività secondaria in base a questo modello venga indicato nella dichiarazione annuale come principale sulla base del volume d’affari realizzato. 

Giova osservare, in proposito, che il cambiamento dell’attività prevalente rispetto a quelle considerate secondarie non richiede la presentazione del modello di variazione dati di cui all’articolo 35 del D.P.R. n. 633/72. Sarà sufficiente, quindi, indicare anno per anno nelle varie dichiarazioni annuali il codice prevalente.

Con riferimento al codice relativo all’attività prevalente è opportuna qualche puntualizzazione per coloro che nel corso dell’anno 2000 hanno utilizzato la rete Internet per effettuare transazioni commerciali attraverso il canale elettronico.

Questi soggetti dovranno probabilmente limitarsi, almeno in questa fase, a compilare il rigo VA11 senza effettuare alcuna ulteriore comunicazione ai sensi dell’articolo 35 del D.P.R. n. 633/72, in quando il tipo di attività esercitata rimane sostanzialmente  invariata. Si ritiene, infatti, che l’utilizzo della rete Internet per effettuare transazioni per via elettronica rappresenti, molto probabilmente,  solo una modalità di svolgimento dell’attività. Il mero utilizzo dello strumento elettronico non sembra di per sé idoneo a configurare un cambiamento dell’attività esercitata; pertanto, se un contribuente svolge un’attività di commercio al dettaglio ai sensi dell’articolo 22 del D.P.R. n. 633/72 ed effettua, nel corso dell’anno, anche transazioni di tipo elettronico, l’attività al dettaglio non  dovrebbe subire alcuna trasformazione. Viceversa, se il contribuente dovesse utilizzare lo strumento elettronico per effettuare prestazioni unicamente nei confronti di soggetti diversi dai consumatori finali, il mezzo elettronico diverrebbe lo strumento per svolgere anche un’attività di commercio all’ingrosso. In questo caso il contribuente dovrebbe indicare nel rigo VA2 il codice corrispondente all’attività già esercitata che dovrebbe essere già riportato nella dichiarazione di inizio attività, o nelle successive variazioni ovvero nel questionario presentato ai fini degli studi di settore.

Un breve cenno va fatto, infine, con riferimento agli studi di settore. I contribuenti, avvalendosi della possibilità di regolarizzare la mancata comunicazione della variazione riguardante il codice dell’attività effettivamente esercitata, potrebbero aver fornito questa indicazione nel questionario relativo ai dati concernenti gli studi di settore. In questo caso, il codice da indicare nel rigo VA2, oltre ad essere corrispondente all’attività effettivamente esercitata, sarà desumibile direttamente dai suddetti questionari e non dal modello di dichiarazione presentato ai sensi dell’articolo 35 de D.P.R. n. 633/72.

Altrettanta attenzione va prestata per la compilazione del rigo successivo:

-  nel rigo VA3 sono stati previsti quattro campi ove ripartire il totale imponibile degli acquisti (anche intracomunitari) e delle importazioni, risultante dal rigo VF19. In particolare:

-  nel campo 1 devono essere indicati i beni ammortizzabili, 

-  nel campo 2 i beni strumentali non ammortizzabili, 

-  nel campo 3 i beni destinati alla rivendita ovvero alla produzione di beni o servizi,

-  nel campo 4 gli altri acquisti ed importazioni (spese generali).

Gli Uffici finanziari, considerata la particolare rilevanza dei beni ammortizzabili ai fini della compilazione di quella parte della dichiarazione dei redditi riguardante gli studi di settore, hanno iniziato a incrociare i dati risultanti da questo quadro con gli elementi evidenziati ai fini reddituali. In linea di principio, salvo casi eccezionali, l’importo dei beni strumentali risultante dalla dichiarazione dei redditi non dovrebbe mai essere inferiore agli acquisti degli stessi beni evidenziati complessivamente nel rigo VA3.

Naturalmente, nell’effettuare il confronto dovrà tenersi conto del fatto che i dati relativi a questi beni ai fini degli studi di settore, ovvero per i parametri laddove lo studio di una particolare attività non fosse stato ancora approvato, devono essere ragguagliati al periodo di effettivo possesso. Al contrario, i dati risultanti dal rigo VA3 non tengono conto della data di acquisto dei cespiti.

1.7 Principali modifiche del modello di dichiarazione


Dall’esame del nuovo modello (IVA/2001) si osservano alcune importanti variazioni conseguenti, principalmente, alle modifiche normative intervenute nel 2000 sulla disciplina del commercio dell’oro e alla nuova disciplina IVA delle attività spettacolistiche.

Per quanto concerne la struttura, il modello ha subìto “aggiornamenti” riguardanti, da un lato, la rinumerazione per decine delle varie sezioni presenti nei quadri (in modo da consentire in futuro l'inserimento di ulteriori righi senza alterare la numerazione di quelli già esistenti) e, dall’altro, la ridistribuzione delle sezioni (in particolare, nei quadri VA e VK).

E’ stato altresì aggiornato il quadro VO con l’aggiunta di quattro nuove opzioni riguardanti:

· il regime dell’oro (VO13), 

· i soggetti che effettuano gli spettacoli viaggianti di cui alla tabella C allegata al D.P.R. n. 633/72 (VO14),  

· l’applicazione dell’imposta sugli intrattenimenti (VO40),

· l’irap per i soggetti pubblici che esercitano anche attività commerciali.

Nel riassumere di seguito le principali modifiche sostanziali, si fornisce un breve commento anche sulle nuove normative riguardanti il settore dell’oro e le attività spettacolistiche.

1) Commercio dell’oro

La legge n. 7 del 17 gennaio 2000 ha liberalizzato in Italia il commercio dell’oro e ha modificato la disciplina IVA sulle relative operazioni, distinguendo tra l’oro da investimento (le cui cessioni sono esenti da IVA ai sensi dell’articolo 10, n. 11 del D.P.R. n. 633/1972) e l’oro c.d. industriale, le cui cessioni sono soggette all’IVA ma con il particolare meccanismo denominato reverse charge.
Per effetto di tale metodo, già di fatto applicato sin dal 1993 per gli acquisti intracomunitari, il cessionario risulta obbligato al pagamento dell’IVA (in luogo del cedente) e deve, quindi, integrare con l’IVA la fattura di acquisto registrandola contestualmente sia sul registro delle fatture emesse (per evidenziare l’IVA a debito) sia sul registro degli acquisti (per evidenziare l’IVA detraibile sui medesimi).

In particolare, i righi modificati che riguardano la suesposta disciplina dell’oro sono:

· il rigo VA6, da compilare da parte dei soggetti d’imposta che hanno effettuato acquisti  e/o importazioni di oro con il metodo del reverse charge;

· i righi VA7 e VG37, che riguardano in sostanza i commercianti di oro da investimento che per tale attività operano il recupero dell’IVA limitatamente all’imposta corrisposta sugli acquisti di oro (con esclusione, quindi, dell’imposta afferente gli acquisti di beni ammortizzabili e le spese generali);

· il rigo VE35, riservato ai contribuenti che hanno effettuato cessioni di oro industriale o di argento puro ovvero cessioni di oro da investimento di cui al citato punto 11 dell’articolo 10, se hanno optato per l’applicazione dell’IVA (che, però, viene versata dagli acquirenti con il metodo del reverse charge) in luogo dell’esenzione;

· il rigo VO13, per la comunicazione dell’opzione per l’applicazione dell’IVA (in luogo dell’esenzione) da parte dei soggetti che effettuano le predette cessioni di oro da investimento.

2) Attività spettacolistiche

In estrema sintesi, si rileva che il D.Lgs. n. 60 del 26 febbraio 1999 ha, da un lato, abrogato la previgente imposta sugli spettacoli e, dall’altro, ha previsto l’introduzione dal 2000 della nuova imposta sugli intrattenimenti.

Le attività spettacolistiche tipiche (spettacoli cinematografici, teatrali, sportivi ecc..) sono ora soggette solo all’applicazione dell’IVA, ma nei modi ordinari (cioè, con detrazione analitica dell’imposta); invece, le attività dei giochi e di intrattenimento (esecuzioni musicali non dal vivo, giochi di biliardi, flippers, videogiochi ecc..) sono assoggettate sia alla nuova imposta sugli intrattenimenti sia all’IVA, ma con un regime di detrazione forfettizzata dell’imposta nella misura del 50% (ai sensi dell’articolo 74, comma 6, del citato D.P.R. n. 633).

Le modifiche del modello attinenti alle attività spettacolistiche sono:

· il rigo VG42, per l’indicazione della base imponibile (ridotta del 50%) e della relativa imposta da parte degli esercenti spettacoli viaggianti ed altre attività spettacolistiche (ex articolo 74 quater, comma 5) che nell’anno precedente non hanno superato il volume d’affari di 50 milioni di lire;

· il rigo VO14, per comunicare l’opzione da parte dei suddetti contribuenti minori per l’applicazione dell’IVA nei modi ordinari sulle attività spettacolistiche esercitate;

· il rigo VO40, per comunicare l’opzione per l’applicazione dell’imposta sugli intrattenimenti nei modi ordinari (articolo 4 del D.P.R. n. 544/1999).

3) Commercio elettronico

Il modello contiene anche un nuovo riquadro (rigo VA11) - riservato ai soggetti che nel 2000 hanno esercitato la c.d. attività di e-commerce - nel quale occorre indicare l’indirizzo del sito web e la denominazione dell’Internet service provider, cioè del soggetto che fornisce accesso e spazio alla rete Internet.

Come già specificato, il commercio elettronico rappresenta, probabilmente, solo una modalità di svolgimento dell’attività che rimane invariata nella sua natura. Nessun altro adempimento, sembrerebbe, a parte la compilazione del rigo VA11, richiesto al contribuente.

4) Soggetti che applicano più regimi speciali

I contribuenti che nel 2000 hanno svolto più attività soggette all’IVA con l’adozione di regimi speciali differenti (ad es., agenzia di viaggio con attività agricola) devono, come l’anno scorso, compilare più moduli (e quindi più quadri VG), al fine di determinare distintamente l’IVA ammessa in detrazione per ciascun regime.

La modifica introdotta nel modello riguarda quei soggetti che, rientrando in un regime speciale IVA, hanno effettuato occasionalmente operazioni esenti ovvero cessioni occasionali di beni usati. In tale ipotesi, si può compilare un solo modulo, con l’indicazione nel quadro VG delle operazioni effettuate nell’ambito del regime speciale (es., agenzia di viaggio), ed i righi VA20 o VA21 per evidenziare a parte le suddette operazioni occasionali.

1.8 Il quadro VL


Il quadro VL non presenta novità sostanziali rispetto allo scorso anno, tuttavia è opportuno effettuare alcune considerazioni relative ai criteri di determinazione dell’eventuale debito e rilevanti soprattutto ai fini del ravvedimento operoso. Normalmente i contribuenti trimestrali, se si trovano in situazione debitoria, evidenziano nel quadro VL un debito d’imposta corrispondente al risultato della liquidazione Iva del quarto trimestre al netto dell’acconto eventualmente dovuto e versato. I contribuenti mensili, invece, se hanno chiuso la liquidazione di dicembre con un saldo a debito avranno effettuato il versamento corrispondente entro il giorno 16 del mese di gennaio senza dover evidenziare alcuna pendenza nei confronti dell’erario nel quadro VL. Nella maggior parte dei casi, per i contribuenti mensili la dichiarazione annuale Iva rappresenta semplicemente un riepilogo di tutte le operazioni poste in essere nel corso dell’anno.

Naturalmente si possono verificare delle eccezioni. La dichiarazione annuale viene compilata riliquidando integralmente l’imposta dell’anno e pertanto, ove il contribuente (anche mensile) avesse versato l’Iva mensilmente e provvisoriamente in base alla percentuale di pro-rata dell’anno scorso, la riliquidazione del tributo sulla base del pro-rata dell’anno 2000 potrebbe dar luogo ad un debito di imposta. Ciò anche per quei contribuenti mensili che hanno versato correttamente e nei termini di legge l’Iva dovuta sulla base delle liquidazioni Iva periodiche.

E’ evidente che, durante la fase di riliquidazione integrale dell’Iva, riguardante l’intero anno solare, dovranno essere detratti i versamenti periodici relativi alle liquidazioni, più l’eventuale acconto. Si può intuire facilmente, quindi, come la determinazione dell’importo a debito risultante dal quadro VL sia influenzato dal comportamento di fatto tenuto dal contribuente che potrebbe non aver effettuato i versamenti dovuti alle scadenze periodiche.


Se, al limite, il contribuente non avrà effettuato nessun versamento il debito evidenziato nel quadro VL sarà equivalente alla sommatoria dei versamenti omessi.

Queste considerazioni relative ai criteri di formazione del saldo a debito evidenziato nel quadro VL sono importanti soprattutto in ordine alla possibilità, legislativamente prevista a favore del contribuente, di dilazionare l’importo a debito risultante dalla dichiarazione annuale.

L’espressione “Iva dovuta in base alla dichiarazione annuale” utilizzata dalle istruzioni al Modello Iva 2001 non è riferita al debito risultante tout court dalla dichiarazione: le spiegazioni hanno inteso riferirsi esclusivamente a quell’importo (a debito) determinabile nella misura che tenga conto dei versamenti regolarmente effettuati dal contribuente. Un esempio aiuterà a chiarire. 

Se un contribuente mensile non ha versato l’imposta relativa alle liquidazioni dei mesi di maggio e luglio 2000 ammontante, rispettivamente, a due milioni e tre milioni di lire, la liquidazione annuale evidenzierà nel quadro L, salvo casi particolari, un debito di 5 milioni. Questo debito, anche se corrispondente a un importo realmente dovuto ed evidenziato nella dichiarazione, non rappresenta tuttavia l’Iva dovuta in base alla dichiarazione annuale. Infatti, se il contribuente avesse effettuato regolarmente tutti i versamenti, l’imposta dovuta sarebbe stata pari a zero. Il debito di cinque milioni, riguardante l’esempio illustrato, trae origine da un comportamento omissivo del contribuente che nel corso dell’anno non ha effettuato versamenti periodici corrispondenti al suddetto importo. Tale debito non assume pertanto alcun rilievo né con riferimento alla scadenza del 16 marzo (termine di versamento), né con riferimento alla possibilità di dilazionare il versamento.

1.9 Il quadro VO


Anche questo quadro ha subìto alcune modifiche dovute, soprattutto, alle novità relative al regime dell’oro, sugli spettacoli, all’imposta sugli intrattenimenti e, infine, in materia di Irap per gli enti pubblici. In particolare sono state aggiunte quattro righe (VO13, VO14, VO40 e VO50). 

Si deve preliminarmente ricordare come la barratura dell’apposita casella contenuta nel quadro VO abbia valore di semplice comunicazione. L’opzione viene effettuata, sin dall’inizio dell’anno, mediante il comportamento concretamente tenuto dal contribuente che ponendo in essere una serie di atti dimostra di aver scelto, ad esempio, un regime contabile diverso da quello naturale. Queste modalità sono quelle previste dal D.P.R. n. 442/97 che ha attribuito efficacia giuridica ai cosiddetti comportamenti concludenti.

Anche quest’anno la comunicazione avviene successivamente all’opzione, in quanto nella dichiarazione annuale Iva relativa all’anno 2000 vengono comunicate le scelte aventi efficacia dal 1° gennaio dello stesso anno. 
Si ricorda, in questa sede, che non tutte le opzioni vengono comunicate all’erario con l’indicazione nella dichiarazione annuale. Ad esempio, i soggetti non tenuti a quest’obbligo - come le associazioni sportive dilettantistiche che hanno optato con effetto dall’anno 2000 per il regime forfetario di cui alla legge n. 398/91 - sono tenuti a fornirne comunicazione ai sensi dell’articolo 2, comma 2 del D.P.R. n. 442/97, mediante la presentazione del modello di variazione di cui all’articolo 35, del D.P.R. n. 633/72, entro lo stesso termine previsto per la presentazione della dichiarazione annuale. 

In caso di revoca del regime forfetario di cui alla legge n. 398/91, le stesse associazioni determineranno l’imposta secondo il metodo Iva da Iva, saranno tenute all’obbligo di presentazione della dichiarazione Iva annuale e pertanto comunicheranno la revoca all’interno della dichiarazione contrassegnando l’apposita casella.

La mancata compilazione del quadro VO non inficia la validità dell’opzione, configurando una mera violazione formale. La mancata barratura dell’apposita casella determina un’omissione della comunicazione e può dar luogo all’irrogazione di una sanzione da L. 500 mila a L. 4 milioni.

Si deve osservare come l’efficacia dei comportamenti concludenti sia stata riconosciuta anche per il passato con una norma di tipo interpretativo. In particolare, si tratta dell’articolo 4 della legge n. 342/2000. I contribuenti che negli anni passati non hanno barrato la casella contenuta nella dichiarazione annuale possono dunque ricevere solo un avviso di irrogazione sanzioni per aver omesso la comunicazione. Anche in questo caso, però, l’opzione sarà considerata valida.

Sono interessati alla compilazione del rigo VO13 coloro che effettuano cessioni di oro da investimento barrando l’apposita casella per comunicare la loro scelta circa la volontà di applicare l’Iva in luogo del regime di esenzione. L’introduzione della casella 1 si è resa necessaria per effetto dell’articolo 42 della legge n. 342/2000 riguardante coloro che commerciano oro da investimento e che possono optare, senza vincolo triennale, per l’applicazione dell’imposta in luogo dell’esenzione purché ciò si verifichi limitatamente alle singole cessioni. Questa novità è entrata in vigore con decorrenza 10 dicembre 2000. Gli stessi soggetti potranno optare, con vincolo triennale solo a partire dal 2001, per l’applicazione dell’Iva per tutte le operazioni relative al commercio di oro da investimento.

I produttori e i trasformatori di oro devono barrare la casella 1 per l’applicazione dell’Iva sulle singole operazioni o la casella 2 per comunicare la scelta fatta relativamente a tutte le operazioni. In questo caso l’opzione è vincolante per almeno un triennio. La stessa possibilità viene riconosciuta agli intermediari. Se il cedente ha scelto, in luogo del regime di esenzione, di applicare l’imposta, la stessa facoltà viene ora riconosciuta all’intermediario che a sua volta deve effettuare questa comunicazione barrando la casella 3.

Devono compilare il rigo VO14 coloro che effettuano spettacoli viaggianti o altre attività di spettacolo di cui alla tabella C allegata al D.P.R. n. 633/72, con un volume d’affari dell’anno precedente non superiore a 50 milioni di lire e che hanno determinato l’Iva, sin dall’inizio dell’anno, nei modi ordinari. Questa opzione, comunicata con la compilazione del  predetto rigo, ha una durata minima di cinque anni. Diversamente si applicherà il regime Iva forfetario previsto dall’articolo 74 quater del D.P.R. n. 633/72.

Il rigo VO40 riguarda la comunicazione relativa all’imposta sugli intrattenimenti in luogo di quella sugli spettacoli abrogata con effetto dal 1° gennaio  2000. Il rigo deve essere compilato da coloro che hanno scelto di determinare la base imponibile sin dall’inizio dell’anno 2000 nei modi ordinari. 


Infine, il rigo VO50 riguarda esclusivamente gli enti pubblici che svolgendo anche un’attività di tipo commerciale hanno scelto di determinare la base imponibile Irap, limitatamente a queste attività, seguendo gli stessi criteri previsti per le società di capitali. Viene effettuata, quindi, la differenza tra la somma delle voci classificabili nel valore della produzione e di quelle classificabili nei costi della produzione, con esclusione delle perdite su crediti e delle spese per dipendenti.

1.10 Il versamento dell’imposta e la rateizzazione


Il versamento dell’eventuale imposta a debito risultante dalla dichiarazione deve essere effettuato entro il 16 marzo 2001. Possono fruire di un termine più ampio, maggiorando la somma da versare dello 0,40% mensile a titolo di interesse per ogni mese o frazione di mese, solo coloro che non sono obbligati alla presentazione della dichiarazione Iva in via autonoma e che invece presentano il modello unificato. In questo caso, il versamento può essere effettuato entro lo stesso termine previsto per il pagamento delle imposte risultanti da tale modello.

L’importo minimo da versare è di lire 2.000. Tutti i soggetti, e quindi anche coloro che presentano la dichiarazione Iva in forma autonoma, possono avvalersi della facoltà di rateizzare  i versamenti delle somme dovute a saldo della dichiarazione annuale.


Si precisa, in relazione a questo punto specifico, anche sulla base di quanto affermato a commento delle modalità di compilazione del quadro VL, che le somme dovute a saldo della dichiarazione annuale non sono tutte quelle risultanti a debito dal quadro VL. L’importo a debito è solo quello determinabile dopo aver detratto i versamenti periodici che il soggetto avrebbe dovuto effettuare in base alle liquidazioni di periodo (mensili o trimestrali), ed eventualmente l’acconto. Tornando ad un esempio già proposto, se il contribuente non ha versato l’Iva periodica di maggio e luglio rispettivamente per lire 2 e 3 milioni, e la dichiarazione annuale chiude con un saldo debitore di lire 5 milioni corrispondente esattamente agli importi dei versamenti omessi, la somma dovuta a saldo dalla dichiarazione Iva annuale sarà pari a zero.

L’importo a debito trae origine solo dai comportamenti omissivi del contribuente. Conseguentemente, questo importo, anche se evidenziato nel quadro VL non potrà essere rateizzato. I versamenti omessi potranno essere regolarizzati avvalendosi del ravvedimento operoso entro il termine del 31 maggio 2001 se il contribuente è obbligato alla presentazione della dichiarazione Iva autonoma.

Effettuando il ravvedimento entro questo termine, ed indicando in dichiarazione i versamenti periodici, sia pure effettuati tardivamente, il contribuente potrà riliquidare l’imposta chiudendo la sua dichiarazione, nell’esempio fatto, con un saldo pari a zero.

1.11 Il ravvedimento operoso

L’articolo 13 del D.Lgs n. 472/97 consente di fruire dell’istituto del cosiddetto ravvedimento operoso regolarizzando le violazioni commesse durante la predisposizione e presentazione della dichiarazione, nonché le violazioni relative al pagamento delle somme eventualmente dovute. 

In considerazione della ratio del provvedimento e del principale presupposto rappresentato dalla spontaneità della regolarizzazione, il legislatore ha previsto espressamente alcune cause di preclusione della possibilità di avvalersi dell’istituto. 

In particolare, il ravvedimento operoso non può essere effettuato quando:

1) la violazione è già stata constatata;

2) sono iniziati accessi, ispezioni e verifiche (articolo 52 del D.P.R. n. 633/72);

3) sono iniziate altre attività amministrative di accertamento delle quali l’autore o i soggetti solidalmente obbligati abbiano avuto formale conoscenza.

Non intendiamo in questa sede effettuare una disamina completa di questo istituto; tuttavia è opportuno, oltre a ricordarne le caratteristiche essenziali, evidenziare come le istruzioni non tengano in considerazione il contenuto del più recente decreto legislativo emanato in attuazione dello Statuto del contribuente – il decreto n. 32 del 26 gennaio 2001 - e riguardante proprio gli errori formali che non incidono sull’attività di controllo dell’Amministrazione finanziaria.


L’omessa dichiarazione Iva è una delle fattispecie regolarizzabili purché la stessa venga presentata con un ritardo non superiore a novanta giorni rispetto alla scadenza. La sanzione a cui si deve fare riferimento per la determinazione dell’importo da versare è quella prevista dall’articolo 5, comma 1 del D.Lgs. n. 471/97 variabile dal 120 al 240 per cento delle imposte dovute, con un minimo di L. 500.000.

Il contribuente dovrà procedere nel seguente modo:

a) regolarizzare l’inadempimento presentando, entro 90 giorni, la dichiarazione omessa;

b) effettuare il versamento della sanzione ridotta pari ad 1/8 del 120% dell’imposta dovuta;

c) procedere all’eventuale versamento dell’ulteriore sanzione ridotta, più l’imposta e gli interessi nel caso di totale o parziale omissione del versamento delle imposte risultanti dalla dichiarazione.

Nel caso in cui dalla dichiarazione omessa non risulti dovuta alcuna imposta la regolarizzazione dovrà essere effettuata previo versamento di una sanzione ridotta pari a  1/8 del minimo e cioè pari a lire 62.500 (arrotondate a 62.000).

Si ricorda che, ai sensi dell’articolo 5 del D.Lgs. n. 471/1997, per determinare l’imposta dovuta devono essere computati in detrazione tutti i versamenti effettuati relativi al periodo, il credito dell’anno precedente non richiesto a rimborso, nonché l’imposta detraibile che risultante dalle liquidazioni periodiche regolarmente eseguite.

Sono altresì regolarizzabili i mancati pagamenti, in tutto o in parte, alle previste scadenze dell’Iva dovuta sulla base delle liquidazioni periodiche (mensili o trimestrali), a titolo di acconto o a titolo di saldo risultante dalla dichiarazione annuale.

Le regolarizzazioni dei versamenti possono essere effettuate con pagamento di una sanzione ridotta o entro trenta giorni decorrenti dall’omissione, ovvero entro il termine di presentazione della dichiarazione annuale relativa all’anno in cui la violazione si considera effettuata. Nel primo caso, la sanzione ridotta è determinata nella misura del 3,75% del versamento omesso. Nel secondo caso, la sanzione è del 5% per le violazioni commesse fino al 10 maggio 2000 e del 6% per le violazioni commesse con decorrenza 11 maggio 2000. Affinché la violazione possa considerarsi regolarizzata il contribuente deve versare sia la sanzione ridotta, sia gli interessi (unitamente al tributo) calcolati al saggio di interesse legale (2,5% fino al 31.12.2000; 3,5% dal 2001).

Relativamente a questa tipologia di regolarizzazioni occorre prestare attenzione alle modalità di formazione dell’eventuale saldo a debito risultante dalla dichiarazione annuale Iva i cui termini di presentazione scadono il 31 maggio prossimo. L’omesso versamento dell’importo a debito risultante dalla dichiarazione Iva relativa all’anno 2000 può essere regolarizzato entro il 31 maggio 2002, e cioè entro il termine di presentazione della dichiarazione Iva annuale relativa all’anno in cui si è verificato l’inadempimento.  

Come spiegato, per la rateizzazione dei versamenti è necessario che il saldo a debito non tragga origine da versamenti eventualmente omessi. Tornando sempre allo stesso esempio già illustrato, se il saldo debitore di lire 5 milioni scaturisce da due omessi versamenti periodici di 2 e 3 milioni la regolarizzazione non potrà essere effettuata entro il giorno 31 maggio 2002. Il contribuente dovrà regolarizzare gli omessi versamenti periodici (versando la sanzione ridotta e gli interessi) non oltre il 31 maggio 2001. A questo punto si potrà procedere alla compilazione del modello di dichiarazione in modo assolutamente normale. Tutti i versamenti periodici, sia pure effettuati tardivamente, verranno indicati nel modello e la dichiarazione, relativamente all’esempio illustrato, chiuderà con un saldo debitore pari a zero.

Le istruzioni al modello prendono altresì in considerazione una serie di violazioni formali  che non incidono sulla determinazione e sul pagamento del tributo e che non ostacolano l’attività di accertamento in corso. Si tratta di errori riguardanti:

· l’omessa o l’errata indicazione dei dati relativi all’indicazione del contribuente o di un suo rappresentante, 

· la redazione della dichiarazione non in conformità al modello approvato con decreto ministeriale e così via.

 Secondo le istruzioni, queste irregolarità possono essere rimosse, previa presentazione di una dichiarazione integrativa, entro tre mesi dalla scadenza del termine di presentazione della dichiarazione oggetto di correzione. In questo caso, il contribuente non dovrà pagare alcuna sanzione, neppure ridotta, a titolo di ravvedimento. Successivamente ai tre mesi, ed entro l’anno, la regolarizzazione potrà essere  effettuata con il pagamento di una sanzione ridotta ad un quinto del minimo (L. 100.000).

Così disponendo le istruzioni, approvate il 29.12.2000 e che quindi non potevano contemplare un provvedimento successivo, sono state superate dal  D.Lgs. n. 32 del 2001, emanato in attuazione dello Statuto del contribuente e recante alcune novità in ordine alla regolarizzazione delle  violazioni meramente formali. 

In particolare, il provvedimento in questione (articolo 7) ha aggiunto un comma 5-bis all’articolo 6 del D.P.R. n. 472/97 (cause di non punibilità), secondo il quale non risultano punibili le violazioni che non arrecano pregiudizio all’esercizio delle azioni di controllo e non incidono sulla determinazione della base imponibile, dell’imposta e sul versamento del tributo. 

Questa norma ha determinato l’abrogazione del ravvedimento operoso effettuato senza dover procedere al pagamento di nessuna sanzione ridotta ove il contribuente abbia provveduto alla regolarizzazione della violazione entro il termine breve di tre mesi dalla data di scadenza dell’adempimento omesso. 

Per effetto di questa modifica normativa, il quadro di riferimento è il seguente:

· le violazioni formali che non arrecano pregiudizio all’esercizio delle azioni di controllo e non incidono sulla determinazione della base imponibile dell’imposta e sul versamento del tributo non sono punibili, trovando applicazione l’articolo 6 del D.Lgs n. 472/97 relativo alle cause di non punibilità. Le violazioni possono essere regolarizzate gratuitamente anche oltre il termine di un anno senza pagamento di sanzioni (per questa interpretazione cfr. paragrafo 3.4);

· la regolarizzazione delle violazioni formali che recano pregiudizio all’attività di controllo è consentita nel più ampio termine di presentazione della dichiarazione relativa all’anno in cui viene commessa l’omissione con il pagamento di una sanzione ridotta ad 1/5 del minimo. In questo caso, anche la regolarizzazione con un solo giorno di ritardo dovrà essere effettuata con il pagamento di una sanzione ridotta; ciò con l’ulteriore conseguenza che, se il contribuente provvede a rimuovere l’inadempimento, anche entro un breve lasso di tempo, senza il pagamento della sanzione ridotta, la regolarizzazione non si considererà effettuata.

In mancanza di un’espressa previsione legislativa, il problema diventa quello di distinguere le violazioni formali che recano pregiudizio all’esercizio delle azioni di controllo rispetto a quelle che non ostacolano questa attività. 

Dovrebbe, ad esempio, rientrare nel primo tipo di violazioni la mancata presentazione del modello intrastat, ovvero la mancata risposta ai questionari di cui all’articolo 51 del D.P.R. n. 633/72, ma esistono situazioni molto più incerte. Si consideri, ad esempio, il caso in cui il contribuente abbia omesso di comunicare, ai sensi dell’articolo 35 del D.P.R. n. 633/72, la variazione del luogo di tenuta delle scritture contabili, ovvero abbia omesso di comunicare (in dichiarazione) l’opzione per la scelta di un regime contabile diverso rispetto a quello naturale. Una previsione espressa in tal senso da parte del legislatore avrebbe eliminato sul nascere le difficoltà applicative di una norma che potrebbe inevitabilmente dar luogo ad un nutrito contenzioso. 

Non  esiste alcun problema, invece, per i casi riguardanti gli errori formali relativi ai dati del contribuente, del rappresentante e così via.  Le istruzioni, infatti, sono state superate in quanto queste ipotesi non possono più essere sanzionate e ciò indipendentemente da ogni forma di ravvedimento come previsto dal richiamato decreto legislativo attuativo dello statuto del contribuente.

Probabilmente l’articolo 7 del D.Lgs. 32/2001, affermando la non punibilità per “le violazioni che non arrecano pregiudizio all’azione di controllo” dà una interpretazione eccessivamente restrittiva delle violazioni formali e con l’abrogazione del comma 4 dell’articolo 13 del D.Lgs. 472/97, ove si diceva “non ostacolano un’attività di accertamento in corso”, instaura un trattamento meno favorevole rispetto al precedente, in contrasto con quanto prevede la Relazione illustrativa (ad esempio la tardività della presentazione del modello INTRAST ora sanzionabile anche nei 3 mesi) e in contrasto con la gerarchia delle fonti. 

2.  Rimborso annuale del credito Iva (Modello VR/2001)

Il modello VR/2001 - che deve in ogni caso essere presentato direttamente (e non in via telematica) al Concessionario della riscossione competente per territorio al fine di richiedere il rimborso dell’IVA a credito risultante dalla dichiarazione annuale - contiene un’importante modifica rispetto al modello dell’anno scorso.

Infatti, nel rigo VR4 è stato aggiunto un altro campo (n. 2) per evidenziare l’importo dell’IVA da rimborsare da parte del concessionario, mentre nel primo campo occorre indicare l’importo complessivo chiesto a rimborso (si ricorda che il limite dei crediti d’imposta da chiedere a rimborso con il conto fiscale o da portare in compensazione è stato elevato a 1 miliardo di lire  per ogni anno solare, a partire dal 1° gennaio 2001).

Pertanto, nel suddetto campo 2 il contribuente deve indicare l’importo del credito IVA chiesto a rimborso al concessionario, nel rispetto del predetto limite e tenendo conto anche della parte di credito che si intende (eventualmente) utilizzare in compensazione. Ad esempio, se si vuol chiedere il rimborso complessivo di 3 miliardi di lire, nel primo campo del rigo VR4 si deve indicare tale importo, mentre nel secondo campo occorre specificare l’importo chiesto a rimborso al concessionario (fino al massimo di 1 miliardo), mentre la differenza di credito sarà liquidata a cura dell’Ufficio delle Entrate.

Di conseguenza, nelle istruzioni al modello VR viene chiarito che, per effetto dell’integrazione di tale campo, non bisogna più allegare al modello VR l’apposita richiesta prevista con il Comunicato stampa del 31.1.2000 del Ministero Finanze, con la quale il contribuente doveva precisare, appunto, la parte di credito IVA da rimborsare a cura del concessionario (nel rispetto del previgente limite di 500 milioni di lire).

3. Le novità del modello di dichiarazione periodica

Con provvedimento del  Direttore Generale dell’Agenzia delle Entrate del 31 gennaio 2001, pubblicato nel S.O. n. 29 alla Gazzetta Ufficiale n. 41 del 19 febbraio 2001, è stato approvato il nuovo modello di dichiarazione periodica, da utilizzare a partire dalla dichiarazione relativa al primo periodo (mese o trimestre) dell’anno d’imposta 2001.

Il previgente modello viene ancora utilizzato per le dichiarazioni relative all'ultimo periodo (mese o trimestre) dell'anno 2000, che sono già state presentate e verranno  trasmesse  con le modalità e i termini previsti in precedenza.

3.1 Obbligo generalizzato di presentazione telematica delle dichiarazioni periodiche

Con la succitata circolare n. 14 del 7/2/2001, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che, a partire dalle dichiarazioni relative al periodo d’imposta 2001, tutte le dichiarazioni periodiche dovranno essere presentate in via telematica, direttamente ovvero tramite intermediari abilitati (commercialisti, CAF, associazioni di categoria ecc..). In particolare, i contribuenti che intendano trasmettere direttamente le dichiarazioni devono avvalersi del servizio telematico ENTRATEL, se nel 2001 sono obbligati a presentare la dichiarazione dei sostituti d’imposta per oltre 20 soggetti, ovvero del servizio INTERNET se non presentano tale dichiarazione o la presentano per un numero di soggetti non superiore a 20.

Pertanto, da tale periodo non è più possibile consegnare il modello cartaceo a banche o poste (che, in precedenza, trasmettevano il modello ricevuto ai Centri di servizio competenti per l’acquisizione dei dati mediante lettore ottico). Il nuovo modello, infatti, deve essere stampato soltanto con il colore nero, essendo stato eliminato il vincolo del colore “rosso cieco” che prima era necessario per consentire la lettura ottica dei dati.

Nella stessa circolare si precisa, altresì, che le dichiarazioni periodiche devono essere trasmesse in via telematica entro il mese successivo a quello di effettuazione della liquidazione periodica. Quindi, ad esempio, la dichiarazione relativa al mese di marzo 2001 deve presentarsi entro il mese di maggio e la dichiarazione relativa al primo trimestre 2001 entro il mese di giugno. Tuttavia, limitatamente alle dichiarazioni relative ai mesi di gennaio, febbraio e marzo 2001, è consentita la presentazione nel corso del mese di maggio 2001.

Si osservi come per la dichiarazione periodica, diversamente da quanto previsto per la dichiarazione Iva annuale, non esiste un termine di presentazione del modello ed uno successivo di trasmissione telematica, le due scadenze in pratica  coincidono. La novità è indicata chiaramente a pag. 5 delle istruzioni laddove si spiega che “i contribuenti presentano la dichiarazione periodica nei termini previsti per la trasmissione telematica dal D.P.R. 23 marzo 1998 n. 100 e successive modificazioni”.

3.2 Modifiche apportate al modello

Per quanto concerne la struttura, il modello è stato completamente ridisegnato in quanto, come sopra detto, non è più un modello a lettura ottica ma ha la stessa impostazione dei modelli di dichiarazione annuale.

Inoltre, risulta ridistribuito in modo più organico perché è stato suddiviso in 3 sezioni omogenee: 

· la sezione 1 contiene alcuni dati di carattere generale (ammontare delle operazioni attive e passive effettuate, al netto dell’IVA, dichiarazione “correttiva nei termini” o “integrativa” ecc..);

· la sezione 2 comprende tutti i righi necessari per la liquidazione dell’IVA del periodo;

· la sezione 3 riguarda soltanto i soggetti legittimati a richiedere il rimborso infrannuale dell’IVA a credito (per i primi 3 trimestri solari) o che intendano utilizzare in compensazione esterna con altri tributi o contributi (con il modello F24) il credito IVA risultante per il trimestre.

Si indicano di seguito le modifiche di carattere sostanziale:

1) nella prima sezione sono state previste 2 caselle (invece di una), da barrare

· la prima (“correttiva nei termini”) se viene presentata una nuova dichiarazione, entro il termine ordinario, a rettifica di una precedente, 

· la seconda (“dichiarazione integrativa”) se viene presentata una nuova dichiarazione entro il più ampio termine previsto per il ravvedimento operoso dall’articolo 13, comma 1, lettera b) del D.Lgs. n. 472/1997, cioè “entro il termine per la presentazione della dichiarazione relativa all’anno nel corso del quale è stata commessa la violazione”.

Nelle istruzioni si chiarisce che la sostituzione di una dichiarazione irregolare non è necessaria se si intendono rettificare variazioni d’imposta (e/o di imponibile) relative a periodi precedenti dello stesso anno solare (dovute, ad esempio, all’ omessa registrazione di una fattura), perché in tale ipotesi il contribuente può utilizzare la c.d. procedura “semplificata” includendo (nel rigo VP13) in una successiva dichiarazione periodica dello stesso anno le dette variazioni d’imposta, comprensive degli interessi dovuti per il ravvedimento. La sostituzione di una precedente dichiarazione periodica si rende invece necessaria se si vogliono correggere errori formali (ad es. errata indicazione del codice fiscale) o se si vuole effettuare la regolarizzazione nell’anno successivo, entro il più ampio termine stabilito dal citato articolo 13, comma 1, lettera b) del D.Lgs. n. 472;

2) una seconda modifica al modello riguarda l’introduzione di un nuovo campo nella colonna “crediti” del rigo VP14, da compilare nell’ipotesi in cui in una liquidazione periodica precedente sia stato eseguito erroneamente un versamento d’IVA in eccesso rispetto al debito risultante dalla relativa dichiarazione periodica. Anche in tale fattispecie è possibile utilizzare la suesposta procedura recuperando, nell’ambito di una dichiarazione relativa ad un periodo successivo dello stesso anno, l’eccedenza di versamento mediante compensazione interna;

3) la terza modifica sostanziale concerne la sezione 3 del modello, nella quale è stata aggiunta una nuova casella (n. 3), da barrare nell’ipotesi in cui il contribuente chieda il rimborso infrannuale dell’IVA afferente gli acquisti di beni ammortizzabili, effettuati nel trimestre di riferimento, purché risultino di importo superiore ai due terzi dell’ammontare complessivo degli acquisti del periodo. Tale nuova fattispecie di rimborso infrannuale, prevista dall’articolo 52 del collegato alla Finanziaria per il 2000, è diretta ad agevolare gli acquisti di beni ammortizzabili effettuati, in particolare, da società di leasing o da imprese di nuova costituzione.

3.3 Le novità in materia di ravvedimento dell’anno 2000

3.3.1 La regolarizzazione della omessa dichiarazione periodica 

Per effetto delle modifiche intervenute con l’entrata in vigore del D.Lgs. n. 99/2000, l’omessa presentazione della dichiarazione Iva periodica può essere regolarizzata entro il termine di trenta giorni dalla scadenza. Il termine originariamente previsto per procedere alla regolarizzazione era più ampio e precisamente di novanta giorni. Il Ministero delle finanze ha commentato l’avvenuta contrazione di tale termine “considerando l’esigenza di conoscere tempestivamente, o comunque con un breve ritardo, i dati della liquidazione infrannuale del tributo”.

Anche in questo caso, trattandosi di una modifica peggiorativa, la sua efficacia decorre dall’11 maggio 2000.

Lo stesso decreto n. 99/2000 ha apportato un’ulteriore novità, questa volta migliorativa, rispetto alla previgente disciplina, prevedendo la sanzione per omessa o infedele dichiarazione periodica da lire 500.000 a 4 milioni in luogo della precedente sanzione proporzionale dal 120 al 240 per cento dell’imposta dovuta.

In questo caso, l’omessa presentazione, nel caso in cui la violazione sia commessa dall’11 maggio 2000,  potrà essere regolarizzata nel seguente modo:

a) presentazione della dichiarazione omessa entro 30 giorni dalla scadenza;

b) pagamento, entro lo stesso termine, di una sanzione ridotta nella misura di 1/8 del minimo (lire 500.000) e cioè lire 62.500. La sanzione dovrà essere versata con il Modello F 24 utilizzando il codice 8904 – sanzione pecuniaria  Iva – così come previsto dalla circolare n. 83 del 27 aprile 2000 emanata a commento del Decreto dirigenziale del 31 marzo 2000 che, approvando la nuova versione del modello F 24, ha introdotto alcune novità riguardanti anche i codici tributo. 

3.3.2 La regolarizzazione della dichiarazione periodica irregolare

Le dichiarazioni periodiche irregolari sono quelle:

· non redatte in conformità al modello ministeriale;

· nelle quali siano omessi o non indicati in maniera esatta e completa dati rilevanti per l’individuazione del contribuente e, se diverso da persona fisica, del suo rappresentante, nonché per la determinazione del tributo;

· in cui non venga indicato in maniera esatta e completa ogni altro elemento prescritto per il compimento dei controlli.

In questo caso, sembra che le istruzioni al nuovo modello di dichiarazione periodica tengano conto del D.Lgs. n. 32 del 26/01/2001, emanato in attuazione dello Statuto del contribuente. Le istruzioni al nuovo modello prevedono, infatti, la possibilità di presentare un nuovo modello integrativo, previa barratura della casella 3 o 4, regolarizzando la violazione senza il pagamento di alcuna sanzione. Tutto ciò scaturisce dall’aggiunta del comma 5-bis all’articolo 6 del D.P.R. n. 472/97 (cause di non punibilità), secondo cui non risultano punibili le violazioni che non arrecano pregiudizio all’esercizio 

delle azioni di controllo e non incidono sulla determinazione della base imponibile, dell’imposta e sul versamento del tributo. 

Sul punto, non sembrerebbe condivisibile l’opinione, recentemente apparsa sulla stampa specializzata (cfr: Sole 24 Ore del 6.3.2001), che - ravvisando nell’ampliamento da tre mesi ad un anno del termine per fruire del ravvedimento gratuito l’unica novità - subordina l’inapplicabilità delle sanzioni per le suddette violazioni di tipo formale alla rettifica dell’errore entro un anno dalla violazione. Sembra, al contrario, più corretta l’interpretazione secondo la quale il contribuente può regolarizzare la violazione, senza subire l’irrogazione di sanzioni, anche oltre il termine dell’anno. Sul punto, appare auspicabile un chiarimento ministeriale.

In conclusione, si ricorda che qualora il contribuente debba presentare un modello integrativo in sostituzione di un vecchio modulo e cioè relativo a tutto l’anno 2000, la rettifica deve essere effettuata con l’utilizzazione della modulistica vigente prima delle modifiche in esame.

3.3.3 La regolarizzazione della dichiarazione periodica infedele

La dichiarazione risulta infedele quando dalla stessa risulta un’imposta inferiore a quella dovuta ovvero un’eccedenza detraibile superiore a quella spettante. In questo caso la sanzione applicabile, per effetto delle modifiche intervenute con il D.Lgs. n. 99/2000 va da L. 500 mila a 4 milioni di lire. Le modalità di regolarizzazione sono le stessa già esaminate per le irregolarità e cioè la presentazione di una dichiarazione integrativa con il contestuale versamento della sanzione ridotta calcolata sul minimo (L. 100.000).

Occorre tuttavia osservare che la maggior parte dei casi di infedeltà derivano dalle violazioni di tipo prodromico quali l’omessa fatturazione e l’indebita detrazione che, indirettamente, danno luogo all’infedeltà. In queste ipotesi, secondo il Ministero, è sufficiente regolarizzare la violazione prodromica con il versamento della sanzione ridotta, regolarizzare il mancato versamento dell’imposta e presentare una dichiarazione integrativa. Nessun ulteriore versamento dovrà essere eseguito, quindi, neppure a titolo di sanzione ridotta, per la regolarizzazione dell’infedeltà.

Il Presidente
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